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Man forse dirà eh' io non so cica , 

E eh' io fare' il megli* a starmi siilo. 
Suo danno: innanzi pur: chi vuol dir dica : 
Fo io per questo qualche gran delitto ? 
S' io diro male , il del la benedica : 
A chi non piace , mi rincari il fitto . 
Non so , s' e se la sanno questi sciaceli' , 
Che ognun può far della sua pasta gnocchi . 

....... ih MaLMAHTILE JUCQUiSTÀTO 

Cakt: i. Ottav: ni. 



...... Cincun à ce mltier 

t'cul perdi* i npuiiumcnt lon mure, el lon pipici-. 



t-Joai è, o mìo caro Amico. Voi mi vor- 
reste colle vostre richieste inabissare a forza 
neli' oceano delle quìstioni I Eppure voi non 
ignorate in quali angusti confini aia circoscrit- 
ta la sfera delle mie cognizioni , e quanto sia 
d'altronde limitalo il mio ingegno per pote- 
re di quelle servirsene con vantaggio , e pro- 
fitto. Ma voi al certo v'ingannate se credete 
ch'io voglia adesso impegnarmi in nuove qui- 
stioni , a fronte che contento , anzi contentissimo 
chiamar mi possa dell'esito di quelle, eh' io ho 
già pressili aie ai dotli , al solo ed unico oggetto 
a" illuminarmi . Cosicché nulla io vi rispon- 
derò intorno a quanto somministrar potrebbe- 
ro le belle e profunde esperienze dei Signor 
fVeinhold (*), perchè troppo scarso è ancora il 
numero di quei fatti eh' io possiedo , onde potere 

(*) Si vedi la nota che • alla pig. 4 9. del mio 
Ragionamento Medica-chirurgi cu , stampati in t'irci /.e 
nel passato mese di Giujjn» . 
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ita , nel di cui seno Ita sempre veduto il mondo 
tutto nascere e germogliare cali una rapidità , 
quasi dirci sorprendente molte delle più lumi- 
nose e interessanti scoperte , dovesse eneo nel 
1834 veder per via di nuovi ritrovati aumentar 
lustro e splendore a quella medesima parte di 
fìsica animale , che sin dalla une del secolo pas- 
sato si credeva giunta presso che all' apice di 
sua perfezione, mercè le indefesse ed instancabili 
cure del nostro immortale Mascagni . Di (aito 
il sistema linfatico o assorbente, che è quello 
di cui intendo quivi parlare , non era stalo si este- 
samente conosciuto avanti del suddetto anato- 
mico toscano , giacche le grandi difficoltà che 
olirono le ricerche dei vasi linfatici , avevano 
fatto sì , che dì essi non se ne avesse un' esat- 
ta e verace cognizione lino all' anno 1622 , 
epoca in Cui furono evidentemente dimostra- 
ti quei vasi bianchi , che Scorrono tra le la- 
nuti*: del cosi detto mesenterio , e che per il 
colore del fluido che li percorre vennero ap- 
pellati dall' Asellìo vasi lattei . In seguito poi 
ne furono di questi vasi linfatici ritrovati an- 
cora in varie altre ■parti do) corpo umano , 
e a misura che la scienza anatomica abban- 
donava quella lunga infanzia, a cui era stata 
disgraziatamente condannata dalla sempre dan- 
nosa e pregiudicevole superstizione , e che per 
conseguenza si avanzava con passo celere verno 
1' età della pubertà e del' sapere , ai accrebbe 
talmente la conoscenza, dei vasi assorbenti da 
somministrare argomento fortissimo «11' SunUr : , 
al Bartolina , al Rudbeck al Nuck , al Morino , 
ad Hewson , a Cruikshank , al Fontana , al Retta , 
ed in fine , per tacere di tanti altri, al principe de- 
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gli anatomici Paolo Mascagni , onde formarne 
un sistema particolare Ja considerarlo come in- 
caricalo eseliisivamfiite della funzione dell' as- 
sumane , la quale sì era sin' allora riguardai» 
come appartenente anco alle vene. 

Tale era io stato della scienu anatomico 
fisiologica rispetto al sistema linfatico , quandi 
nel i8a3 vennero in Bologna istituite delle espe- 
rienze fisiologiche da un sagace medico di Sur- 
zana (*) , il quale facendosi difensore dell' anti- 
ca dottrina del Baerhaave , del fifeckel , dell' 
Mailer , e scendendo ai tempi nostri , di quella 
di Flandrin , Ma gemi ie , Home , Mayer , Tie- 
demann , G meliti , e di molli altri , crede di non 
lasciar più dubbio che 1' assorbimento non fos- 
se, come si pretendeva dai più, esclusivo dei 
vasi linfatici , ma bensì ebe anco le vene fos- 
sero in eminente grado dotata di una tal fa- 
coltà . 

E' inutile il ricordare adesso qnal fanatismo 
destassero queste ricerche nella minte di molti 
medici , e come alcuni giungessero a tanto da 
privare , sarei quasi per dire , i vasi linfatici della 
loro forza assorbente , onde concederla tutta intera 
alle vene. Solo io mi limiterò a fare osservare, 
che in mezzo a questo maniaco entusiasmo , non 
mancò chi usasse di un'assennata moderazione, 
accordando soltanto ai vasi venosi un limitalo 
potere d' assorbire . 

Nel mentre che 1' assorbimento venoso an' 
dava così estendendo ovunque le sue radici , il 
Professor Lìppi persuaso che la natura abbia a 
ciascun sistema accordata un' esclusiva facoltà , 



[*) V. Memoria del Dott. Leonaido Frunebiai . 



fi determinò a astenere 1' opinione del suo grau 
precettore ed amico Paolo Mascagni , il quale 
credeva che la forza assorbente spettaste ai vasi 
linfàtici, e punto alle vene. E per sempre più 
provare una tal cosa , cercò non salo di richia- 
mare a nuova , « più rigorosa disamina i l'alti 
fisiologici , e patologici addotti dai sostenitori 
dell' assorbimento venoso , quant' ancora peiuò 
di meglio, e più. accuratamente studiare quelle 
vie, clie egli riguardava come unicamente desti- 
nate ad operare 1' assorbimento dei diversi fluidi 
nel nostro corpo. Ed ecco che i lunghi e penasi 
Iravaglj , e le non risparmiate fatiche poterono 
portare il Lìppì allo scoprimento di molte comu- 
nicazioni di vasi linfatici nella vena cava infe- 
riore, nelle Ilìache, nelle Lombari, nelle Sple- 
ni che , nelle Epatiche , nella vena azVgós ec, 
come fu allora annunzialo nel Giornale dell' Ai:- 
tologia N. 4'- del mese di Maggio i8a4- 

E quelle non furono già le sole indagini a 
cui si limitasse il genio anatomico del Lippi , ma 
altre ancora ne istituì non latito nel)' uomo , 
quanto nei bruti , e mediante di queste egli credè 
di aver chiaramente dimostrato col fatto, ciò 
che era stato per lo passato asserito dallo Ste~ 
none , dal JSuck , dal Pecquet , dal TVepfer , 
dal Roien , dal Meckel , dal Under, dal Fo- 
hmann d' Eidelberga , e da molti altri in quanto 
all'esistenza dell'anastomosi dei capillari venosi 
coi vasi assorbenti nei gangli linfatici . (_") E 
con questi ed altri fatti consimili sostenne prin- 
cipalmente il Lippi , che l'assorbimento era sol- 
tanto proprio dei vasi linfatici , e che le vene 
erano prive allatto della facoltà assorbente - 



(*) V. me;n. del t ippi . 
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Lasciando pertanto da parte la qui st ione , 
per molti forse ora decisa , se questi vasi venosi 
abbiano o no la forza d' assorbire come i linfa- 
tici , io mi dispenserò pel solo decoro della mia 
Nasiune di citar qui lutti quei mezzi di cui 
tanto vilmente si valse lo spirito sempre mese hi 
nissimo dì contraddizione, e 1' ignoranza animata 
di continuo dal soffia pernicioso dell'invidia, 
onde denigrare la fama del Lippi , e se fosse 
alato possibile seppellire con essa nella più oscu- 
ra e profonda oblivione i suoi ritrovati anato- 
mici . (*) E ciò non ci deve d' altronde arrecar 
maraviglia , ogni qualvolta non rammenteremo , 

„ Che coiai gente la caligin seco 
Porta che densa al nascer suo V avvolse , 
E più che V occhio l* intelletto ha cieco . 

Limitandomi adunque ad esporre per ora le ra- 
gioni cbe mi decisero nel i8a5 (**) a riguardare 
come una legge costante, e non come un'aber- 
razione della natura le molle e frequenti comu- 
nicazioni dei vasi linfatici colle vene, io soddi. 
sfarò in parte alle vostre dimanda , e nel tempo 
Utesso eviterò con una maggior brevità di r£»- 

(*) Che alcuni medici cercassero d' atterrare i fatti 
del t.ippi , chiaro risulta da quanto inserito ai trova 
nell'Antologia N. 47. Novembre l9a4- • nel N- 3<t. t e 
6o- Feburiijo, e Dicembre iflji..c in fine nei N. 73., 
e 79, Gennajo, e Luglio 1837, 

(**) V- I» memoria da me pubblicata in Firentn 
pei torchi della Tipografia Msghori col titoli, di Rifles- 
sioni sopra I- Assorbimento Linfatico , e Venoso ec. Que- 
sta memoria usci alla luce otto mesi prima di quella M 
Professor Lippi, vaia a dire, avanti che fossero por- 
tali a termina tutti i tuoi lavori di notomia. 
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dermi a Voi di soperchio importuno e molerò col 
troppo prolungare uuu lettera , che è veramente 

„ Scritta così come la penna getta , 

Prima di lutto io debbo confettarvi che allor- 
quando il Professor Lippi mi comunicò i primi 
sugi ritrovati , io non esitai un' istante ad ammet- 
terli ; giacché sottoponendo alla mia riflessione 
mia tal cosa, nulla io trovava che a' opponesse 
a quelle savie leggi che la Natura ha rigorosa- 
mente stabilita nel disporre ed organizzare le 
parti da cui risultano le macelline animali . Anzi 
ripetendo io quanto dissi allora nella mia memo- 
ria (*) vi dirò di più j che ponendo mente al ca- 
libro di quel dotto toracico , ebe per 1' addietro si 
riguardava come il solo ed unico destinato a rice- 
vere quasi die tutto ti fluido assorbito nelle di- 
verse parli del corpo, 'per quindi versarlo nella 
vena succlavi» sinistra, e ai pochi vasi linfatici 
che e' ammettevano aprirai nella succlavia destra , 
io andava interamente persuaso colla ragione dell' 
esistenza dalle comuiiicazioni ritrovate dal Lippi 
tra questi due sistemi di vasi . Ed in vero, cosa 
vi era mai di maravigliosp , e dì sorprendente 
nell' ammettere che molti altri vasi baiatici , oltre 
ai conosciuti , andassero ad imboccar* in alcune 
oltre diramazioni di quel medesimo sistema ve- 
noso , che è sicuramente l'unico incaricato di 
ricevere tutto ciò che da essi è stato assorbito ? 
in quanto a me nulle certamente. Inoltre, con- 
siderando ohe una tale scoperta era stata gii pre- 
sentita da valentuomini prime che jl fatto V evesse 
dimostrata, io sempre più mi sentiva intimalo 

p) V. la mi» ciuu wn, aull'easprbiwèoto » c. l£ 



ad ammettere come vere e costanti le comuni- 
cazioni in quistione . Di Tatto il celebre Sorti- 
coli opinò, ammaestrato forse da qualche fatto, 
che ì vasi linfatici non si dovessero considerare 
come un solo ed unico sistema , ma bensì come 
tanti sistemi moltiplici ed indipendenti , quasi 
come tanti meni di frequenti comunicazioni tra 
il sistema sanguigno ed il linfatico . La qua) cosa 
veniva perfettamente a combinare coi ritrovati 
del Lippì . 

Ma riflettendo d'altronde ,che trattandosi di 
scienze positive il solo fatto poteva, anzi doveva 
unicamente giudicare della realtà di tali ritrovati , 
e che i meglio studiati ragionamenti a nulla sa- 
rebbero serviti onde atterrare i suoi giudizi , io 
cercai perciò d' assicurarmi da me medesimo 
delta loro esistenza . E oltre alle mie particolari 
osservazioni partecipando di quella verace ami- 
cizia , clic da sì lungo tempo mi stringe al pro- 
fessor Lippì , io potei divenir più volte testi- 
monio di alcuni di quei fatti anatomici da esso 
annunziati , avendo in diverse preparazioni osser- 
vati dei vasi linfatici metter foce nella vena cava 
inferiore , ed in altre sue diramazioni . Dimodoché 
io posso francamente dire di alcnni di questi espe- 
rimenti , che hisce oculis vidi , et quorum pars 
mhgna fui .Edi più farò quivi osservare , che i 
vasi linfatici da me veduti imboccare nelle vene 
lungo delle quali scorrevano , presentavano alla loro 
apertura quelle medesime disposizioni , che si no- 
tano all' estremità del canal toracico . 

Frattanto mi è d' uopo lusingarmi che easer 
non vi possa alcuno , che voglia supporrai si stu- 
pido ed ignaro dell' anatomica scienza , da avere 
«elle mie ricerche equivocate costantemente le 



vene coi vasi linfatici, e d' estere così caduto in 
Un'errore ai grossolano. Ognuno che fornito si» 
tti buon senso , e che abbia injeUute delle vene , 
e dei vasi linfatici , potrà facilmente giudicare del 
valore di una ai sciocca obieziune , ohe forse qual- 
cuno per ignoranza potesse over fatta alle mie 
anatomiche osservazioni . E molto meno poi credo 
che nel Caso in discorso sia da valutarsi la sta-, 
gionata obiezione di coloro , i quali eco facendo 
ai detti del Mascagni , spiegavano il passaggio 
del mercurio dai vasi linfatici nelle vene per una 
rottura accaduta in questi due ordini di vasi , ■ 
oggetto per cui essi non esitavano un'istante a. 
risgnardare un lai fenomeno come affatto contra- 
rio alle leggi della provìda natura , perchè ve- 
nuto in conseguenza di uno stravaso - (*) Ma 
quest' obiezione che era resa forte più dall' altrui 
autorità che dall' evidenza delta ragione , non 
aveva per altro saputo persuadere la mente di 
molli ) tra i quali io pure doveva essere al certo 
annoverato ; giacche io non era arrivato mai a 
comprendere come il fluido sospinto per un vaso 
linfatico, potesse una volta che questo era giunto 
in una glandola , lacerare le pareti del vaso en- 
tro dì cui scorreva, e quindi uscito che fosse, 
incontrare precisamente una vena , romperla , e 
penetrando per essa- percorrerla con un' eguale faci- 
lità. Ed in vero riflette saviamente un célèbre scrit- 
tore della Francia (*') „ che questa (imposizione. è 

(*) Sembri che ci6 sia stata la yera causa per cui 
non sitili il Mascagni , quanto i suoi seguaci , non abbiano 
ritrovata le comunicazioni della quali noi parliamo - 
(**) V. H rapporto del Sig. Geoffrnj Saint-Hilaire 
fatto all'Accademia Reale delle Scienze, sulle opero 
mandate ai concorso di Fisiologia , il quale e riportalo 



„ n natte invorisimile , perchè se si spinge r egli 
„ dice, il mercurio peri vasi linfatici, si comprende 
bene che quelli vasi possono rompersi , ma i ca- 
„ pillari venosi nun essendo suggelli u veruna azio- 
„ ue , a veruna pressione , nun si vede chi possa 
„ romperli , e perchè dopo ia loro rottura il mer- 
,, curio deva penetrarli (*). „ Io non farà qui 
menzione di quelle cellule cbe alcuni hanno erro- 
neameute supposto esistere nelle glandule , pen- 
sando cbe in queste i vasi linfatici inferenti depo- 
sitassero la linfa . per esser poscia ripresa dagli 
efferenti ; poiché la studio dell' anatomia umano 
comparala , ed i numerosi fatti patologici abba- 
stanza smentiscono una siffatta opinione , che 
forse qualcuno potrebbe ora valertene , onde spie- 
gare il transito del mercurio dai vasi linfatici nelle 
vene , col supporre che il fluido stravasato nelle 
sognate cellule potesse imboccare nelle radicene 
venose , ed in questa guisa dar luogo al fenomeno 
in quistìone, È chi non comprende che anco in 
questa mera e semplice ipetesi ciò non potrebbe 
giammai accadere , perche la forza della colonna 
del fluida injettato , farebbe si che questo flui- 
do distraendo bruscamente le cellule darebbe luogo 

nel Giornale che st pubblio a Parigi col titolo . „ La 
Clinica degli Spedali, e della Città- N. Su, 4. Lu- 
glio 1839. 

(*) Cupo tutto questo io non saprei con qual fon- 
damento abbia potuti) il Sig. A utoti marchi nella seduta 
che l'Accademia delle Sciente tenne il d] i3. dello 
acorso Luglio riprodurre una siffatta opinione , la quale 
in fatti è stata tosto combattuta, e riprovata dal Sig: 
Baron Portai , mediante una memoria che egli lesse 
alla a casa A cademìa 7. giorni dopu la lettura del 
Sig. Anton marchi . V. i Giornali Francesi , il Globo 
cioè , • 1' Universale del mese di Luglio 1B19. 
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ad un* infiltra melilo , die quasi sempre occasio- 
nerebbe delle lacerazioni , anziché penetrare pacì- 
ficamente nelle suppone aperture dei capillari 
venosi ? Ma già è del tutto inutile di IralLtute.rsi 
più a lungo sopra di ciò , giacché io credo non 
esservi oggi mai un vero anatomico , clic ponga 
in dubbio la continuità dei vasi nei gangli linfa 
liei , e conseguentemente non riguardi come in- 
sussistente e priva di base l'opinione delle cel- 
lule in discorso (*). 

Queste sono o mio caro amico le principali 
ragioni die mi decisero nel i8a5 ad ammettere 
le comunicazioni di cui vi ho sin' ad ora par- 
lato, e nulla valutando in seguilo le puerili obie- 
zioni, e quelle stenlissime osservazioni presen- 
tale contro i ritrovati del TJppi dui suoi con 
traditori ('*), io ho perseverato perciò sem- 
pre nelle mìe idee , perchè come udiste , consi- 
gliato cosi dalla ragione e dal fatto . E qui con- 
fessar vi debbo , che di non lieve conforto è stato 
poi per me il vedere eh' io non era stalo il solo 
a prestar fede alle multiplici comunicazioni dei, 
linfatici colle vene , ma che nn Polloni , un Gai- 
lini, un Paccà , e molti altri dotti sì nazionali 

(*) In quinto poi all'obiezione di culi.ru, i quali 
andavano, e f.rse vanno tuttavia dicendo non esaere le 
Coni unica zioai ritrovale dal Lìppi , che semplici aberra-* 
zioni della natura , come appunto si credeva svanii dei 
suoi ritrovati , a ine sembra che la multiplicilà e co- 
stanza dei fatti annunziati si dal Lippi , che di altri , 
smentisca abbastanza una *ifl»lta oramai inattendibile 

(**) V. ta lettera scritta contro le osservazioni del 
Lippi dal settore pisano Srg. Tommaso Biancini , I» 
quale trovasi inserita nrl Tom. l'i- del Giornale dei 
Letterati che *i stampa iu Pisa . ... 
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che stranieri, avevano emesse delle die hìn razioni ■ 
tali da non lasciar dubbio che essi quo Fuaam» 
del mio sentimento. Ma quell'epoca però forlu- 
naia e felice, in cui un conlesso dei più rispet- 
tabili della colta Europa doveva solennemente 
sanzionare col suo favorevole giudizio i ritrovati 
del nostro anatomico 1 , ancor giunto non era . Alla 
tanto celebre Accademia delle Scienze di Parigi 
sembrava che fosse riserbato di pubblicamente 
decidere delle verità dimostrate dui professor 
Lippi . Ed in vero a qual Tribunale più dotto 
è competente rivolger egli si poteva , onde essere 
saviamente , e con imparzialità giudicato? Di fatto 
superala clie ebbe il Lippi quella renitenza , che 
la modestia, compagna sempre indivisibile dal vero 
merito, indurava in lui, trattenendolo, dal dare 
ascolto ai consigli di alcuni veri amici , si decìse 
finalmente nello scorso febbrajo di portarsi a Parigi 
per ivi dimostrare da se stesso i fatti annunziati 
nella memoria ,che egli aveva digia presentala Dell* 
anno 1827 all' Accademia delle Scienze, onde con- 
correre al premio di fisiologia , che doveva conferirsi 
in quell' anno (*) . Ed ecco che 1' Anatomko fio- 
rentino giunto colà riceve cortese accoglienza dagli 
uomini annulli , di cui 0 si feconda quella gran 
Capitale , e felici- me lite ripetendo più e più volte 
alla loro presenza , tanto allo Spedale della Pietà, 

(*) Trattandosi di fatti , pensò saviamente l'Acca- 
demia delle Scienze, che prima d'emeilere il au» giu- 
dizio, bisognava ben' assicurarsi della loro esistenza • 
E a lai' oggetto creò una commissione cotnpusia dai 
Sig. Dumcril , Hoyer , Portai, Magendie , Dulonf' , 
Fleureos , Serres, e Geoflrny -Saint - Hilaire , i quali 
■(riamente occupundosi dei ritrovati del Lippi, potero- 
no nel corso dì due anni ripeterà le tue esperienze, 
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che ni Giardjno del Re le sue iniezioni (*) , ricevè . 
poscia nel di S del successiva mese di Giugno 
un pubblica attestato di stima e ammirazione; 
giacché 1' Accademia , dietro 1' onorevole rapporto 
fatto dalla commissione (**) , conferì ad esso il 
promesso premio fondato dal Barone dì Mttiljon. 

Questo solenne ed autorevole giudizio emesso 
senza prevenzione, e dietro la più rigorosa ed 
esatta verificazione dei fatti principali annunziai) 
e posti in chiara luce dal Professor Lìppi dui più 
grandi uomini che vantar possa la Francia, nel 
mentre che assicura, e garantisce da un Iato la 
realtà delle sue scoperte , rintuzza i d umilia dall'al- 
tro i suoi nemici , ai quali non resta che la de- 
bole soddisfazione di perseverare nelle loro idee, 
e di mostrarsi così o-tmataratrjte avversi all'al- 
trui fondale asserzioni. 

Ed ora trattenermi non posso dal confessar- 
vi , o mio caro amico, che se la circostanza pur- 

• così convincersi coli' evidenza dei fatti piopri, eh' 
■gli non aveva errato, cune a tortosi pretendeva dai 
Suoi cumpltrjotti. 

E' d' uopo notare che tra i componenti la citata 
commissione, il solo Magendie, che di quella era Prt- 
sidente , amando di rivere urli' ei iure , piuttosto che 
rinunziare alla sua opinione , non volle convenire sulle 
ritrovate comuoicuziuni , e perciò Tare non intervenne mai 
alla verificazione dei fatti, onde non esaere costretto ■ 
confessare con li altri commissari ) B verità* 

(*) Dal suddetto Giornale Francese oltre a queste 
notizie ai rileva , che il Lippi esegui le sue esperienze 
non solo alla presenza iella si essa commissione dei pre- 
mi , quant' ancora di alcuni dotti , come dei Sig. Barone 
Curier, de Hlainville , Edwariìs , i quali vi (Mero chiaw 
radente aleune delle contrastale comunicazioni. 

(•*) Si veda il più volte citato Giornale della Cli- 
nica degli Spedali , e della Città. 



làiise die le consecutivi indagini anatomiche isti- 
tuite da Uomini , i quali però fossero nel mento 
eguali a un Gayant a un Perrault , a un Pai- 
quel , a un Needam a un Morgagni , a un Mai- 
ler, a un Duvernejr , a un Nuck , e in fine a 
un Mertrud, a un Formón , aaaLouth figlio , 
à un Cavier , a un Blainville, a un Bojer , u un 
Edward s , a un /fumerie, a un Porcai, a un 
Dulong , a un Flourens , a nn Serres , e un 
Geoffroj Saìnt-Hilaire , e a tanti altri dotti Fran- 
cesi , Inglesi , Tedeschi , e Italiani , che hanno con- 
fessato di aver vedute le comunicazioni in quislio- 
ne, io vi assicuro sul mio onore che in lai caso 
sarei il primo di lutti a dubitare d' essermi in- 
gannato nelle mie osservazioni. E se poi 11 nu- 
mero dei fatti giustificanti la non esistenza di 
queste comunicazioni dei vasi linfatici coi venosi 
sempre più s'aumentasse, io allora non esiteri 
Dn' istante a ricredermi dal mio errore. Ciascuno 
che ami la verità , e chi;*' occupi delle Scienze 
non deve arrossire dei suoi errori , ma bensì deve 
vergognarsi di occultarli una volta che li abbia 
conusciuii . V arie di ben' osservare è ollremodo 
difficile , e per conseguenza è sempre mertevole 
di scusa colui , che alcuna volta s' inganna in 
ciò eh' imprende ad esaminare . Per lo che io vi 
ripelerò qui quanto in altra mia vi dissi , serven- 
domi delle parole istesse di Carlo Bc.nn.ct (*) „ che 
„ il mio amore a favore del vero è schietto , e 
che non avrò la minima difficoltà a confessare 
,, pubblicamente i miei errori : giacche ho sem- 
„ pre pensato che una ritrattazione sia da pre- 
n ferirsi a cento repliche ingegnosa . E di una 

(*) V. ia mia secondi Lettera sulla circolazione 
dell'Utero, • della placanti a c. 14. 



tal verità „ je m'en rapporto , diri» col gran Rous- 
seau, non au public, mais ali petit iiorabre dea 
„ vrais philosopbes . (') 

Voi dunque vedete ch'io non sono cieca- 
mente tenace nelle mie idee, e che anco nella 
attuale cjuistione , io sarei prontissimo ad abban- 
donarle, sempre cbe per altro mi venisse alle so- 
vra espresse condizioni dimostrata la loro falsità . 
Ma finp a tanto che ciò non abbia luogo , io cre- 
do di avere tutto il diritto di prestar fede alle 
mie osservazioni , le quali non repugnano in rtiodo 
alcuno alla ragione , come appunto ripugnavano 
quelle che uell' anno scorso furono presentale da 
un celebre contraditlore dellecomunicazioni dei 
vasi linfatici col venosi, (**) . Cosicché io non po- 
trò esser giammai da nessuno redarguito , ogni 
qualvolta io mi sono protestato , e comedi nuovo 
torno a protestarmi col celebre Lorenzo Magalotti 
„ di rimettermi in lutto all' esperienza / maestra 
„ infallibile delle cose , e fontana perenne a tutti 
„ i rivi delle nostre spienze , e delle arti, alla" 
„ quale sarebbe matto accorgimento, e prosun- 
„ tuosa ignoranza il contraddire (***) „ E se lutti 
pensassero così , n quante meno quislioni inuti- 
li , e non di rado anco dannose insorgerebbero 
nel mondo , ed in ispecial modo poi nella no- 
stra Penisola, dove più che in ogni altro luogo 

(*) V- OWrvation» de Jean-jacque* Rousseau de 
Genere, sur la répooae qui a été fa ite à son diacoura- 

(**)Io intendo parlare dei vasi Utero-pia canta li , e 
Placeutu-ulcrim, che contro le ragione ed il Catto ai 
volevano a forza ammettere e sostenere dal dissettore 
Biancini, e dai suoi protettori eseguaci. V. lentie let T 
ter» stampate io uua tal' epoca in Firenze pei Torchi 
della Tipografia Fantolini , e Marchini . - 

(***) Lettere Scientifiche. L. 1. p. ». 
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la divisione dei pattiti alimenta il fuoco della 
discordia , la quale è Sempre sorgente ptreutie 
di vergognosi litigi . Non senza motivo esclamò 
perciò il nostro divino Dante 

„ Jhi , serva Italia , di dolore ostello , 
Nave tenta nocchiero in gran tempesta , 
Htìn donna di provincie , ma bordello ! 

Io tacerò ini pertanto quanto un siffatto oprare 
influisca sullo stato in cui noi miseramente ci 
troviamo , e solo vi farò osservare che la disu- 
nione , e l'animosità che tra di noi dispotica- 
mente regna , è di non lieve inciampo al pro- 
gredimento di quelle scienze che noi professia- 
mo . „ Ali se i cultori delle scienze , diceva a 
tal proposito l' esimio Già. Bollita Spallanza- 
ni „ si riunissero a volere unicamente cono- 
>, scere il vero , sparirebbero quelle gare sì fre- 
„ quenti e romorose , che a grave scandalo di 
„ tutta Italia dividono gli animi di coloro, ne' 
quali dovrebbe- regnare più che in altri la 
pace „ . E quindi valendoti delle parole dell' 
elegantissimo Giordani prosegue a dir» , „ io vor- 
„ rei cke nella nastra Italia si togliesse affililo 
„ oguì somiglianzà di guerra e di lite n quel 
,j concorso d' ujmini che professano di cercare 
„ il vero, o ciò che meglio lo rassembra . (*) 

Persuasi della veracità di questi ingenui sen- 
timenti , io voglio lusingarmi che i Contradit- 
tori del Lippi cercheranno da qui in svanti di 
smentire , se pure è possibile , osiivvero di vieppiù 
sanzionare con dei fatti veri e numerosi il giudi- 
zio , che in favor suo hanno di già emesso tanti 
TJjmiiii. jijp'ettubili nel mondo si p^r muralo 

(*) Uti. Óritìchi . V* s . 176. 
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che prr dottrina . EH allora sostituendo questi 
fatti alle rane ed inutili piroie , potranno lusingarsi 
'li molto meglio conoscere e rispettare II' verità . 
Peraltro io rui permetterò di rammentare a questi 
tjli di avere nelle lupi ricerclie 1' animo scevro 
da un qualunque siasi spirito di parte , altrimenti , 
dice saviamente U stimine mova lo Spallanzani , (*) 
j, che )' Uomo famigliurizzato con certe idfe pie- 
„ dilette perde )u traccia delle altre, e tulli i 
„■ suoi giudizi a quelle ri ferite t che lo colpirono. 
„ Di fatto il dottissimo Zimmermann andava 
„ sempre dicendo , citi è pieno di mi' idea non 
„ vede elio quella , e la trasporta sugli Oggetti 
,, che imprende a considerare: egli non vede le 
„ cose quali cuna , ma impresta le sue idee alle 
,, cose ciie considera , e queste gli ritornano 
all'animo tali e quali , (*') . 

„ Così come color torna per vetro , 

Lo cjual diretro a se piombo nasconde . 

Si ricordino inoltre questi Signori d'esser cauti 
nel dedurre dai fatti le loro conseguenze > '-' di 
non precipitare così i loro giudìzi prima che i 
riotti abbiano sanzionate le loro osservazioni , 
onde non porsi nel caso di sentirsi suonare alle 
orecchie quel giusto e cotnun rimprovero fini- 
osse , vous alia trip vite eri besogne . La pru- 
denza dunque regoli e diriga le loco azioni , af- 
finchè le loro idee non siano esposte ad un' umi- 
liante, e vergognoso rifiuto: giacché trattandosi 
di scienze di fatto non si può dire come 1' Ariosto 

„ Soffia pur vento quanto sai soffiare , 
Che andar' in Franila a tuo dispetto io voglio . 

(*) V. opera citala, c. ifia. 

(**) Della esperito» noti* Medicina . 
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Nn aie lira mente . La verifà che si potrebbe a 
mia avviso assomigliare alla viva luce dui sole , 
nou si lascia come quella coperchiare dalle tetre 
e caliginose nubi che tentano lolvolta d'oscurar- 
la. Anzi sì I" una che l'altra trionfando sempre 
di tutti li ostacoli , lei librano ai nostri occhi la- 
re una più lieta tuniira di se , a misura che 
maggiori erano le difficoltà che dovevano supe- 
rare e vincere . 

Datavi in questa guisa una iiilhcienté idea ,e 
messovi cent a parte delle ragioni e dei fatti che 
mi decisero lino dal i8a5 ad ammettere come, 
vere e costanti le frequenti comunicazioni dei vasi 
linfatici coi venosi , tempo or sembrami di por fine 
a questa mia lettera , la quale non avrà mancato 
di esercitare tutta la vostra pazienza, onde condurla 
al suo termine . Ma rimemorando che. voi me 
1' avete richiesta , io non dispero d' ottenere dal 
vostro bel cuore un benigno ed amichevole com- 
patimento . 

Frattanto conservatemi la vostra a me sì 
cara amicizia , abbiate cura della vostra salute , 
e soprattutto imitatemi nello stare allegro. Anzi 
per incoraggiarvi a viver sempre più lieto e tran- 
quillo , io vi rammenterò il precetto che registrato 
sì trova nelle sacre pagine . Tristitiam longe re- 
pelle a te ; multat enim occidit tristitia , et non 
est utilità! in illa . 

Che ciò sia vero 

„ Credete a chi n' ha fatto esperimento . 

Sono „ Il Vostro .«ine: ed anett; amico 
M. K. 
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